
 

 

IL XX GIUGNO DI PERUGIA 

 

 

Nel 1859 Perugia era ancora racchiusa fra le mura etrusche e medievali. Le muraglie ricche di verzura 

accostavano profondi burroni e ripe scoscese. I borghi si protendevano nella campagna e si entrava 

dalle mura attraverso porte e postierle. I vicoli erano “come imbocchi di caverne che precipitano in 

un ignoto buio”, così Nathaniel Hawthorne li descrive nel romanzo “Il fauno di marmo”. E la scrittrice 

francese Louise Colet: “Le mura di cinta coperte di vegetazione…i giardini in fiore, le forre 

lussureggianti di piante penetrano in città da ogni parte arricchendola di profumo e di verde…ma via 

via che saliamo l’impressione si ottenebra. I pochi abitanti che incontriamo sono o mendicanti, o 

soldati svizzeri o austriaci, o preti o frati”1.  

Tante erano la povertà e l’arretratezza: gli abitanti erano 14 mila più 5 mila nelle frazioni e 23 mila 

nelle campagne. Molti contadini dunque, ma un quarto del terreno coltivabile era di proprietà 

ecclesiastica, quasi tutto il resto di famiglie nobili. 

La percentuale degli analfabeti era dell’89%. Per tutto il territorio, il Comune stipendiava tre maestri: 

due di “abbecedario” e uno di “comporre”. Chi poteva mandava i figli a lezione da preti e canonici 

ma, a detta di ex allievi, erano spesso ignoranti e noncuranti2. Il collegio Pio della Sapienza e il 

Ginnasio erano frequentati da ragazzi di famiglie benestanti e l’insegnamento era quanto di più 

antiquato possibile. In Seminario le lezioni erano unicamente in latino. Le letture e i discorsi degli 

studenti universitari erano sorvegliatissimi.  

Si stampava un solo giornale, il settimanale “L’Osservatore del Trasimeno”, sottoposto a censura.  

Anche a Perugia si erano però diffuse idee risorgimentali, e molti erano i sovversivi e i settari, di 

ambiente essenzialmente cittadino, borghesi agiati e artigiani. Sedi del dibattito politico erano 

soprattutto le logge massoniche, le farmacie (Tei, Bolli, Bellucci…) e alcuni salotti. Lo stato 

poliziesco che maltrattava i perugini dal 1849 aveva fatto passare la voglia di appoggiare il Papa 

anche ad alcune famiglie aristocratiche. 

Il salotto più prestigioso era quello della Principessa Maria Bonaparte, che risiedeva nel palazzo a 

Porta Sole dove oggi c’è la Biblioteca Augusta, e che era cugina dell’Imperatore Napoleone III, 

alleato con il Piemonte di Cavour nella IIa guerra d’Indipendenza. I perugini, con fiaccole e tricolori, 

l’avevano omaggiata la sera dell’11 giugno con una manifestazione sotto il suo palazzo.  

Qualche centinaio di giovani perugini erano già partiti di nascosto per il nord a combattere gli 

austriaci. Poi erano arrivate le notizie delle insurrezioni a Firenze e in Romagna. 

Fu così che, alle 11 del mattino di martedì 14 giugno, con folla acclamante per il Corso (non tanta, a 

dire del Bonazzi3), Francesco Guardabassi, Zeffirino Faina, Tiberio Berardi con Nicola Danzetta e 

Carlo Bruschi entrarono in Palazzo dei Priori per incontrare il delegato pontificio monsignor Luigi 

Giordani. 

Monsignore, la notte precedente, aveva inviato un dispaccio al cardinale Antonelli a Roma riferendo 

che la situazione a Perugia era molto grave e chiedendo istruzioni. Che arrivarono al mattino: tenesse 

duro e, se era il caso, ripiegasse su Foligno o Spoleto. Intanto Antonelli avrebbe mandato duemila 

svizzeri4 per sedare la sommossa. Monsignor Giordani chiese al colonnello Friggeri che comandava 

la guarnigione pontificia se avrebbe potuto tenere la piazza. Guardabassi fece presente che la folla 

avrebbe attaccato, Carlo Bruschi aggiunse che era pronto a dare l’ordine (non era vero, la folla era 

disarmata). Ma bastava questo. Monsignore, uomo mite, si limitò a un “Cedo alla violenza” e partì 

verso Foligno. 

 

 
1 Louise Colet, “L’Italie des Italiens”. La scrittrice arrivò a Perugia alcuni mesi dopo il xx giugno, salendo per la Conca. 
2 Angelo Micheletti, Memorie autobiografiche, CCIA quad n.45, Perugia 1992. 
3 Luigi Bonazzi, Storia di Perugia, Perugia 1982. 
4 In verità i mercenari del Papa provenivano anche dalla Germania, dal Belgio, dall’ Irlanda e c’erano italiani aggregati a 
Foligno. La repubblica svizzera protestò quando il vescovo Pecci fece stendere delle bandiere svizzere sulle bare dei 
soldati morti il 20 giugno, nel gran funerale in Duomo.  



 

 

 

 

 
 

I PATRIOTI AL DELEGATO: “PERUGIA VUOLE ESSERE UNA CITTA’ ITALIANA”. 

(Napoleone Verga) 

 

Fu istituito un Governo Provvisorio e si iniziò a costituire una milizia cittadina. Ma tre giorni dopo 

arrivò la notizia dei duemila svizzeri in avvicinamento e cominciarono a partire telegrammi: al 

commissario sardo Boncompagni a Firenze, al re Vittorio Emanuele II a Torino che accettasse la 

dittatura di Perugia, al presidio di Arezzo, che almeno arrivasse qualcuno! Mancavano militari 

addestrati, e armi, e ordini. A presentarsi alla difesa saranno per lo più ragazzi o anziani armati di 

fucili da caccia.  

Tentativi di mediazione, di un funzionario pontificio, certo Lattanzi, del sacerdote Adamo Rossi, dello 

stesso colonnello Friggeri furono sdegnosamente respinti dal Governo cittadino. 

L’ingegner Leonardi, mandato da Ricasoli, fece erigere barricate alle porte San Costanzo e San 

Girolamo ed eseguire pochi lavori lungo le mura di cinta fra San Pietro e San Girolamo. Più non si 

poteva fare. Eppure Perugia, così male equipaggiata, scelse di difendersi, di non cedere. Il colonnello 

Cerruti del presidio di Arezzo promise l’invio di 400 fucili, concludendo il telegramma con un 

“Coraggio dunque, e Perugia sarà”. 

Il 17 Nicola Danzetta partì per Torino per convincere Cavour a intervenire, ma il viaggio era lungo, 

sarebbe arrivato a stragi già avvenute. 

Intanto i duemila papalini, comandati dal colonnello Anton Schmidt von Altdorf, si avvicinavano 

inesorabilmente: Civita Castellana, Narni (dove uno di loro disse in osteria: “A Perugia stare tutti 

priganti!”), Terni, Foligno, Santa Maria degli Angeli, Ponte San Giovanni, dove ferirono alcune 

donne e uccisero un primo inerme: Pietro Cestellini, cameriere di un’osteria. 

Un migliaio di perugini si presentarono a difendere la città, popolani e borghesi di dentro le mura, 

piccoli gruppi dai Ponti. Gente senza esperienza militare e senza comandanti. Non mancavano figure 

bizzarre. Angelo Micheletti, allora bambino per mano della mamma, ricordava: “In prossimità della 

Chiesa di San Fiorenzo, ci si para dinnanzi un omaccione che, seguito da una ventina di fanciulli, 

armati chi di sassi chi di bastoni, armato di spada, gridava con voce rauca: “Sorgete o popolo!”.  Più 

avanti, al Carmine, vide uscire di casa l’abate Fracassi “colla doppietta in spalla per ire al Frontone a 

fare a schioppettate cogli svizzeri…si era camuffato da donna. Con un giubbetto ed un lacero scialle 



 

 

sugli omeri, un fazzoletto in capo…ed allacciata ai fianchi la veste di una certa Abigaille (nota 

donnaccia di cattiva fama) che lasciava vedere sotto a mezza gamba gli stinchi neri del prete…”.5  

Solo la sera del 19 arrivarono da Arezzo i 400 fucili promessi, ma erano smontati. Armaioli e fabbri 

lavorarono tutta la notte nella Sala dei Notari al lume delle lanterne per pulirli e montarli. La mattina 

dopo solo 280 erano pronti e furono distribuiti. 

 

 
 

20 giugno, ore 15: dagli orti di San Pietro, dal Frontone, gli sprovvisti cittadini di cui sopra6 iniziarono 

a sparare. Tanto bastò perché Schmidt facesse intervenire il cannone. “Chi di sopra, e chi dai lati della 

porta, chi dalle mura esterne, chi dalla portella, chi dalla contrada, combatteva”7. Quanto durò? Forse 

due ore, forse tre. I difensori arretrarono verso Porta San Pietro. Infine, cadute le barricate, iniziò la 

caccia a tutto e a tutti. Percorrendo la lunga via fra il Frontone e Sant’Ercolano, i mercenari spararono 

alle porte delle case e vi fecero irruzione. Iniziarono dall’Abbazia di San Pietro, rubando quel che 

trovavano, vuotando le cantine e uccidendo due servitori dei monaci. Più avanti incendiarono alcune 

case, quella di Filippo Orsini vicino al Frontone, quella del tintore Saltarelli e quella del tabaccaio 

Brugnoli che non aveva chiuso il negozio perché sicuro che nessuno gli avrebbe fatto del male. 

Spaventato dagli spari e dalle urla si era nascosto nel bancone del sale. Fu ucciso da una fucilata. Poi 

trovarono nove donne inginocchiate e imploranti pietà in casa della modista Palmira Tieri e si 

divertirono a scaricare i fucili sfiorando loro la testa: ne ammazzarono due prima che un ufficiale 

intervenisse. Le sopravvissute diedero le poche monete che avevano. I soldati urlavano “oro” e il 

 
5 Angelo Micheletti, ivi 
6 Per prevenire possibili manovre di aggiramento, i combattenti erano stati divisi alle cinque porte cittadine principali. 
Iniziato l’attacco, dovettero tutti convergere a Porta san Pietro, il che aumentò la confusione. 
7 Bonazzi, ivi 



 

 

fabbro Passerini e sua moglie inferma pagarono per aver salva la vita, ma furono uccisi. Al monastero 

delle Colombe si consumò la tragedia della famiglia Agosti: assassinati il vecchio servitore delle 

monache Andrea e il figlio Vincenzo davanti alla moglie incinta. L’altro figlio di Vincenzo era in culla 

e si limitarono a prenderla a colpi di baionetta. 

Al Conservatorio delle Derelitte rubarono le povere cose che trovarono e violentarono due orfane.  

 

 
 

NAPOLEONE VERGA, ASSALTO A PORTA SAN PIETRO 

 

Devastate e messe a sacco anche due chiese e le case di Antonio Tomassini, di Salvator Rosa, di 

Giacomo Rossi, del conte Valenti, di Adamo Ceccarelli, di Giacomo Temperini e molte altre. Difficile 

sarebbe enumerare i feriti, i percossi, le persone buttate dalle finestre. Ricordare il settantenne sordo 

Francesco Boromei che, non avendo, per la sua disabilità, udito quello che stava succedendo, portava 

ancora una coccarda tricolore e fu massacrato di botte e ucciso. 

Davanti a San Domenico la farmacia Bellucci (in passato Vendita carbonara) fu messa a soqquadro e 

il farmacista, trascinato verso il pozzo di fronte, sarebbe stato fucilato se un ufficiale non si fosse 

interposto: “Gli fu salva la vita ma non la borsa”8. 

A Porta Santa Croce furono uccisi i preposti del Dazio Romolo Vitaletti e Tobia Bellezza che erano 

rimasti al loro posto di lavoro. 

Dai tetti c’era chi sparava e lanciava cenere, tegole e sassi.  

 

 
8 Luigi Bonazzi, ivi 



 

 

 
                                                                                                                      

 

La “micidial masnada” arrivò quindi alla Locanda di Francia, hotel di un certo tono, che si trovava 

all’angolo delle scalette di Sant’Ercolano. E quel che accadde in quell’albergo darà alla tragedia di 

Perugia risonanza mondiale. 

Vi alloggiavano infatti dei turisti americani in Gran Tour: Edward Newton Perkins con sua moglie, 

due signore amiche della moglie e miss Cleveland, figlia di una delle due.  

Pare che qualcuno avesse sparato dal tetto o da quelli delle case vicine. 

Gli svizzeri fecero irruzione nell’albergo, uccisero l’albergatore Storti che tentava di spiegare che lì 

alloggiavano solo stranieri, ferirono due dipendenti e li finirono gettandoli dalle finestre, poi 

scovarono gli americani in uno sgabuzzino. Volevano ucciderli, ma un ufficiale intercedette: ebbero 

salva la vita, ma dovettero dare tutto quel che avevano di denaro e gioielli. L’ufficiale per fortuna 

rimase, perché riuscì a stornare una seconda ondata di mercenari ubriachi che si limitarono a svuotare 

bauli e valigie. 

Gli americani rimasero tutta la notte nello stanzino, terrorizzati all’idea di una terza irruzione, 

ascoltando gli spari, le urla e gli schiamazzi che venivano dalla città. 

Si può immaginare con che animo la mattina dopo scrissero due lettere: Perkins al ministro degli Stati 

Uniti a Roma e la signorina Cleveland al Times di Londra. Partiti subito per Firenze, da lì impostarono 

le lettere che dovevano diffondere le notizie, con giornali e telegrafo, anche al di là dell’Europa, 

coinvolgendo il Senato e la Presidenza USA9. 

 

 
9 Presidente era allora James Buchanan, subito dopo ci sarà Lincoln. 
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Mentre il Daily News censurò duramente il governo svizzero: “La Svizzera stessa, la madre e la 

nutrice di queste bande di assassini, se ha qualche senso di vergogna e di riguardo all’onore, deve 

sentirsi disgraziata per assassini a cui essa permette di uscire dalle sue valli e dalle sue montagne per 

un servizio che i banditi disprezzerebbero”. 

Percorsa la via Lomellina (oggi via Marzia), lungo cui non c’erano case, i mercenari arrivarono al 

Corso, dove uccisero ancora due persone e tentarono di rompere a fucilate i massicci sportelloni di 

legno che a quel tempo chiudevano i negozi, ma invano. Riuscirono solo a spaccare quelli della 

piccola libreria di Serafino Gentili, all’angolo di via Nuova (via Mazzini), ma chiaramente la merce 

non interessava e si limitarono a stracciare i libri. In via della Chiavica (via Fani) uccisero l’aquilotto 

che il macellaio Pietro Brozzi teneva in una gabbia fuori della bottega e il suo cane Sciampagna, 

molto amato e popolare fra i perugini. 

All’ingresso di Palazzo dei Priori si fece loro incontro il segretario comunale Giuseppe Porta10 che 

sventolava la bandiera bianca di resa. Fu colpito a morte. Schmidt non si faceva vedere e i suoi 

assassini percorsero le stanze e gli uffici comunali devastandoli. 

“E la prima luce del 21 giugno rischiarava all’attonito sguardo di chi passava per la via di San Pietro 

strano e miserando spettacolo. Una immensa quantità di masserizie, grasce e vettovaglie di ogni 

 
10 Nel cimitero monumentale di Perugia Giuseppe Porta è sepolto insieme a un suo nipote omonimo, tenente, ucciso il 
23 maggio 1917 a 23 anni. 

 
“Una soldatesca brutale e mercenaria fu 

sguinzagliata contro gli abitanti che non 

facevano resistenza; quando fu finita quel 

poco di resistenza che era stata fatta, persone 

inermi e indifese, senza riguardo a età o sesso, 

furono, violando l'uso delle nazioni civili, 

fucilate a sangue freddo”. 

 

(da una lettera inviata dall’ambasciatore 

americano a Roma Stockton al suo governo) 
 

“Le truppe infuriate parevano aver ripudiato ogni legge e irrompevano a volontà in tutte le case, 

commettendo omicidi orribili e altre barbarie contro gli abitanti indifesi, uomini, donne e 

bambini”. 

(The Massacre at Perugia – The outrage to Mr Perkins and his Party, The New York Times, 25 

giugno 1859) 



 

 

specie, imbrattate di sangue e di fango ingombravano la strada, insieme agli sformati cadaveri de’ 

sventurati cittadini”11. 

Circa duecento persone, il Governo provvisorio e patrioti in vista, come Giuseppe Danzetta ferito, 

erano già usciti dal Bulagaio e da Porta Sant’Angelo. Erano diretti, la più parte, a Cortona (via Castel 

Rigone - Sorbello), dove trovarono un soccorso organizzato. “Su di essi fioccheranno nei mesi 

seguenti condanne a morte e anni di galera”12. 

“Mai nel nome delle cose più sante, scelleraggini più atroci furono consumate e premiate”. Così 

Guido Carleschi, primo priore del Comune di Cortona, nel proclama in cui faceva appello al cuore 

dei cortonesi per aiutare i profughi di Perugia. 

Sì perché in Vaticano fu festa grande e “i prodi del saccheggio e della strage” furono premiati: 

Schmidt promosso telegraficamente generale, medaglie piovvero sui suoi sconci gregari. Ma nel suo 

rapporto Schmidt aveva pudicamente omesso di riferire quel che i suoi uomini avevano combinato. 

Così, quando l’ambasciatore americano Stockton si fece ricevere da Antonelli, gli raccontò quanto 

successo e gli chiese tremila scudi di danni per risarcire i suoi connazionali, il cardinale rispose che 

erano tutte menzogne. Stockton minacciò di chiedere i passaporti, mentre il corpo diplomatico era a 

rumore e Antonelli cominciò a preoccuparsi. Ancor più quando arrivarono gli echi della lettera al 

Times e furono informati la stampa e il governo statunitensi.  Chiese un rapporto segreto e veritiero 

a Perugia e apprese che le cose erano andate proprio come dicevano gli americani. 

Ma intanto anche Pio IX aveva ufficialmente dichiarato che le stragi di Perugia erano “immaginarie 

e menzognere”. Ora, se il papa avesse compianto i morti, magari deplorando la violenza contro civili 

inermi, forse gli animi si sarebbero addolciti, ma negarne l’esistenza significava schizzare veleno. 

Ad ogni buon conto Antonelli inviò a Stockton tremila scudi in un pacchetto anonimo. 

Non si sa fino a che punto Pio IX sia stato consapevole, ferma restando la sua responsabilità come 

capo di Stato. Alla sua partenza da Roma, Schmidt ricevette le seguenti istruzioni, firmate dal cavalier 

Luigi Mazio, Uditore generale militare (ff Ministro per le armi): «II sottoscritto Commissario 

Sostituto Ministro dà incarico a V. E. di ricuperare le Provincie alla Santità di N. S. sedotte da pochi 

faziosi, ed è perciò che Le raccomanda rigore perché servir deve di esempio alle altre, e così si 

potranno tenerle lontane alla rivoluzione. Do inoltre facoltà a V. S. di poter fare decapitare i rivoltati 

che si ritrovassero nelle case, non che risparmiare la spesa al Governo, e fare ricadere, tanto il vitto 

che la spesa della presente spedizione alla Provincia stessa”.  

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                 

 

 

 

 

 

 

I frati di alcuni conventi cittadini furono accusati di aver sparato contro i rivoltati, ma non ci sono 

prove a riguardo. Quel che è certa è invece l’opera dei Benedettini di San Pietro. Volgendo al peggio 

la battaglia e sciamando gli svizzeri per il convento, quattro patrioti chiesero aiuto a padre Stefano 

Pascali che li nascose in una cella e riuscì a distrarre i soldati. Verso sera, con gli svizzeri accampati 

nell’Abbazia, padre Stefano fece travestire i quattro da benedettini e, attraverso il secondo chiostro, 

li condusse in chiesa e li nascose nello stanzino dei mantici dell’organo, attraverso una scaletta nel 
 

11 Bonazzi, ivi 
12 Uguccione Ranieri di Sorbello, Perugia della Bell’Epoca, Volumnia, 1979. 

 

…ISPIRATRICE LA LEGGE DI CRISTO, 

IN QUESTA ABBAZIA, FUNESTATA 

DALL’IRRUZIONE DEGLI SVIZZERI, 

SOCCORRENDO I FERITI E I 

FUGGENTI, FECERO SALVA DA 

MORTE STRAZIATA MOLTI 

PATRIOTI… 

Da una lapide nel 

chiostro di San Pietro. 
 



 

 

muro. Qui rimasero gli uomini, da lunedì sera fino a mercoledì senza cibo né acqua. Il mercoledì uno 

di loro, Agostino Cimbelli, riuscì a lasciare il convento con un fascio di candele sottobraccio a mo’ di 

sacrestano. Arrivato in città, Agostino raccontò dei tre nascosti e fu contattato l’abate, don Placido 

Acquacotta che ne era del tutto ignaro. Arrivarono così cibo e acqua ai patrioti che fuggirono il venerdì 

mattina calandosi con una corda di campana dal balconcino esterno in fondo alla chiesa. 

L’anno dopo, nato ormai il Regno d’Italia, il commissario regio Gioacchino Pepoli estese all’Umbria 

la legge sulla soppressione dei monasteri. Ma grazie all’atto caritatevole dei benedettini, dispose che 

essi potessero continuare a vivere in convento, godendo la rendita del ricchissimo patrimonio 

fondiario (circa 2400 ettari lungo il Tevere). Nel documento era precisato che il diritto scadeva alla 

morte del terz’ultimo monaco che avvenne trent’anni dopo, il 26 febbraio 1890. Invece di essere 

svendute all’incanto, come accadde alle altre proprietà ecclesiastiche13, le terre dei benedettini 

saranno all’origine prima del Regio Istituto Agrario Sperimentale poi della Facoltà di Agraria.  

 

L’EBBRA ORDA DI MERCENARI 

CUI GUIDAVA LA BENEDIZIONE  

DEL PONTEFICE ROMANO 

A PUNIRE I PERUGINI 

INVOCANTI LA PATRIA ITALIANA 

IL XX GIUGNO MDCCCLIX 

DA QUESTA PORTA 

ABBATTUTO L’ULTIMO BALUARDO 

DELL’EROICA DIFESA 

IRRUPPE A SPARGERE IL SACCHEGGIO E LE STRAGI 

NELL’ATTERRITA CITTA’. 

DECRETO COMUNALE XX GIUGNO MDCCCLXXXIX 
. 

 

 

 

 

 

          

 

 

 

 
13 “La terra ai contadini” non era e non sarà per un pezzo una politica dei governi italiani. Le terre ecclesiastiche 
saranno svendute a vile prezzo a famiglie aristocratiche, anche di fuori regione, e a ricchi borghesi. Ci vorranno due 
guerre mondiali e, soprattutto, il fatto che la terra non sarà più una vera e propria fonte di ricchezza. 
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LE VITTIME 

 

 

Andrea Agosti, anziano custode del convento delle Colombe, padre di Vincenzo 

Vincenzo Agosti, ucciso in casa davanti alla moglie incinta e a un figlio in culla 

Tobia Bellezza, daziere di Porta Santa Croce 

Luigi Bindocci, servo dell’albergatore Storti 

Francesco Boromei, anziano ucciso perché portava una coccarda tricolore 

Francesco Brugnoli, tabaccaio, ucciso nella sua bottega 

Domenico Carosi, ciabattino, ucciso mentre tornava a casa 

Orlando Castellani, morto combattendo a Porta San Pietro 

Luigi Cesarini, ucciso in strada 

Pietro Cestellini, di Ponte San Giovanni, cantiniere 

Feliciano Cirri, disabile 

Filippo Gasperi, morto combattendo a Porta San Pietro 

Luigi Genovesi, servo dell’albergatore Storti. 

Natale Giovannoni, contadino, ucciso in strada 

Emiliano Giuliani, ucciso in strada 

Emilio Lancetti, ebanista, morto combattendo, buttato giù da una finestra 

Vincenzo Maniconi, di Ponte Felcino, morto combattendo 

Nicola Monti, morto combattendo 

Francesca Morini, uccisa alla finestra, mentre chiudeva le imposte  

Candida Passerini, uccisa in casa 

Carolina Passerini, moglie inferma di Mauro 

Mauro Passerini, fabbro, ucciso mentre la sua casa veniva saccheggiata 

Irene Polidori, sarta, uccisa in casa 

Giuseppe Porta, segretario comunale, ucciso mentre sventolava la bandiera bianca 

Giuseppe Storti, albergatore 

Giuseppe Ubaldi, ucciso in strada 

Romolo Vitaletti, daziere di Porta Santa Croce 

 

 

DOPO 

 

Tredici mesi dopo l’Umbria fu liberata dall’esercito di Vittorio Emanuele II. Era il 14 settembre 1860 

e i mesi intercorsi dal 20 giugno 1859 erano stati tristissimi per la città. Ai lutti recenti, alla gente in 

prigione o in esilio, si erano aggiunti l’ulteriore giro di vite del governo pontificio. I funzionari e il 

delegato furono sostituiti con gente più rigida: all’indulgente De Angelis, direttore di polizia, si 

sostituì il “fierissimo” Costantini, al delegato Giordani monsignor Gramiccia e così via.  

I perugini dovevano sopportare inoltre la banda militare che suonava inni austriaci, gli schiamazzi e 

le urla ubriache dei mercenari che gavazzavano a palazzo Massini e la vista dell’ingegner Fortis che 

dirigeva i lavori per il ripristino della Rocca Paolina. Il passatempo preferito dei monelli perugini era 

di insolentire e tirare sassi all’ingegnere14.  

Episodi spiacevoli erano frequenti: un ufficiale che prende a schiaffi una ragazza perché portava alla 

cintura un ritratto di Vittorio Emanuele; Schmidt che inveisce per il Corso contro il farmacista 

Brogioni per il modello “sovversivo” del cappello che indossava. Si trovò tale Giamboni, a fare le 

funzioni di sindaco ma, a parte scrivere ai parroci perché persuadessero i loro parrocchiani ad 

arruolarsi nelle truppe del Papa, non pare che abbia fatto granché. L’ostilità dei perugini era tale che 

monsignor Gramiccia inviò a Roma una missiva in cui si sottolineava la pericolosità e l’assoluta 
 

14 Il resto dell’Umbria non era messo meglio. A Spoleto, dove gli irlandesi si dedicavano regolarmente al saccheggio dei 
negozi, gli spoletini dichiaravano di invidiare a Perugia perfino gli svizzeri di Schmidt. 



 

 

impossibilità di armare chicchessia a favore del governo perché “il partito sovversivo in questa 

delegazione si fa sempre più audace e numeroso... difficilmente si trova chi voglia rimanere nelle 

cariche municipali”. 

A Carnevale, i perugini, invece di partecipare al gran ballo, di organizzare feste e mascherate, come 

erano soliti, andarono in frotta al cimitero per onorare i morti di giugno.  

Nel resto d’Italia si svolgevano la II guerra d’Indipendenza, i plebisciti in Romagna e Toscana, 

l’impresa dei Mille di Garibaldi ma i perugini ne avevano scarse notizie: giravano in città foglietti 

scritti a matita. Pochi fortunati riuscivano a procurarsi clandestinamente “La Nazione”, un nuovo 

giornale stampato a Firenze. Più avventori del solito passavano il tempo seduti in crocchio ai caffè 

del Corso a sussurrarsi le ultime notizie. 

Arrivarono il 14 settembre, le truppe del Generale Fanti, da Santa Margherita (dove morì il colonnello 

Ripa di Meana), da Porta sant’Angelo e da Porta Sant’Antonio. 

 

 

 
 

Ma i popolani di Borgo Sant’Antonio avevano già schiantato da dentro la porta massiccia.  

Il generale Fanti negò alle truppe di Schmidt, rinserrate nella Rocca Paolina, la resa con l’onore 

delle armi ritenendole disonorate per le atrocità commesse l’anno prima. 

 

ANCORA DOPO 

E’ noto che il 20 giugno 1859, tutti i componenti del Governo provvisorio erano liberi muratori. 

Seconda guerra mondiale: Perugia fu liberata dalla 6° divisione corazzata dell’VIII Armata 

britannica. Comandante il Maggiore Generale Vivyan Evelegh, massone. In che data i liberatori 

entrarono per Borgo XX Giugno? Il 20 giugno 1944, e non fu sicuramente un caso. 



 

 

 

LE RICORDANZE 

 

  

FROM PERUGIA 

"Cos'è questo stridore di pifferi e battito di tamburi? Guarda, gli Svizzeri della Chiesa tornano da 

Perugia, angeli militanti che con la sciabola ribadiscono le missive del buon Padre e i “lo dice Iddio!” 

ai malcontenti, maledetti e aborriti, e prestano alla sua logica la punta della spada. Eccoli lì, 

pugnalatori mercenari, il sangue ancora fresco schizzato come vino rosso dal loro raccolto di carne 

umana..."  

(John Greenleaf Whittier, poeta americano di metà '800, noto per le sue poesie contro la schiavitù) 

 

PERUGIA, CIMITERO 

MONUMENTALE: 

MONUMENTO AI 

CADUTI DEL XX 

GIUGNO. E’ 

PROPRIO NELLA 

PARTE PIU’ ALTA 

DEL COLLE. 

INSIEME AI NOMI 

DELLE VITTIME DEL 

1859, CI SONO 

QUELLI DI ALTRI 

PATRIOTI, FRA CUI 

DOMENICO 

LUPATTELLI, 

FUCILATO CON I 

FRATELLI 

BANDIERA. 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Cinquantesimo anniversario delle stragi 

 

XCII. 

PER LE STRAGI DI PERUGIA  

Non piú di frodi la codarda rabbia 

Pasce Roma nefanda in suo bordello; 

Sangue sitisce, e con enfiate labbia 

A’ cattolici lupi apre il cancello; 

 

E gli sfrena su i popoli, e la sabbia 

Intinge di lascivia e di macello: 

E perché il mondo piú temenza n’abbia, 
Capitano dà Cristo al reo drappello; 

Cristo di libertade insegnatore; 

Cristo che a Pietro fe’ ripor la spada, 

Che uccidere non vuol, perdona e muore. 

 

Fulmina, Dio, la micidial masnada; 

E l’adultera antica e il peccatore 

Ne l’inferno onde uscì per sempre cada. 

(Giosuè Carducci, Juvenilia, libro VII)  

 

 



 

 

Per il cinquantenario, il Comune di Perugia commissionò a Giuseppe Frenguelli il monumento 

davanti ai giardini del Frontone, a San Pietro. Fu inaugurato con una grande manifestazione proprio 

il 20 giugno 1909. 

I repubblicani del corteo, a un certo punto, girarono le bandiere sottosopra, in segno di disprezzo per 

Casa Savoia. Ci fu chi propose di cambiare il nome alla frazione di Ponte San Giovanni in “Ponte XX 

Giugno”. La cosa non ebbe seguito, ma oggi una delle strade principali della più popolosa frazione 

di Perugia si chiama “via Pietro Cestellini”. 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1909: MEDAGLIA 
COMMEMORATIVA.  
PORTA SCRITTO: 
“PERUGIA  
DOPO 50 ANNI  
SEMPRE MEMORE 
 E FIERA”. 

IL GOVERNO PROVVISORIO:                                    IL COMITATO DI DIFESA: 
 
FRANCESCO GUARDABASSI                                     CARLO BRUSCHI 
ZEFFIRINO FAINA                                                       ANNIBALE VECCHI 
TIBERIO BERARDI                                                       GIUSEPPE DANZETTA 
NICOLA DANZETTA                                                    RAFFAELE OMICINI 
                                                                                      FILIPPO TANTINI 
                                                                                      ANTONIO CESAREI 



 

 

 

 

 

 
 

DOPO LA CONCILIAZIONE DEL 1929, IL GOVERNO FASCISTA SOSTITUI’ LA TIARA CON 

UNA PIETRA. SOLO NEL 1985, CON LA RIFORMA DEL CONCORDATO, IL MONUMENTO 

VENNE RESTAURATO E RIPRISTINATO. 

E OGGI, DOPO TANTA STORIA, UN GRIFO “’NGUASTITO” CONTINUA A SCHIACCIARE 

LA TIARA PAPALE. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


